
Il medico spiega come prevenire e curare un disturbo della zona degli occhi

OR1AIOLO: NON SCHIACCIATELO
E CURATELO CON IMPACCHI DI MALVA
«Si tratta di un foruncolo doloroso al tatto che si forma sulla palpebra: non bisogna
toccarlo, altrimenti la situazione peggiora» • «Come primo intervento, consiglio di
ricorrere a impacchi di malva oppure di camomilla, due erbe che riducono notevol-
mente l'infiammazione» • «Ci sono due terapie: una naturale, con impacchi di acqua
borica, per attenuare il dolore, e una farmacologica, a base di una pomata antibiotica»

di Roberta Pasero

Milano, aprile
uò capitare che sul-
la palpebra arrossata
compaia un orzaiolo,
una specie di foruncolo
doloroso al tatto che dà

la sensazione di avere un corpo
estraneo nell'occhio, oltre a un
senso di pesantezza della pal-
pebra, prurito e lacrimazione,
disturbando la vista e rovinan-
do pure l'aspetto estetico. Per
questo raccomando di inter-
venire al più presto con la giu-
sta terapia per curarlo in modo
tempestivo».
Sono le parole dei profes-

sor Antonino Di Pietro, uno
dei massimi esperti dermato-
logi italiani (www antoninodi-
pietro.it), presidente-fondatore
dell'Isplad, la Società interna-
zionale di dermatologia plasti-
ca, rigenerativa e oncologica, e
direttore dell'Istituto dermocli-
nico Vita Cutis a Milano (www.
dermoclinico.com).

Che cosa provoca la forma-
zione dell'orzaiolo?
«E causato dall'infezione e

dall'infiammazione di una pic-
cola ghiandola sebacea posta
proprio sulla palpebra, che pro-
duce una sostanza grassa, che
noi medici chiamiamo sebo:
Questa ghiandola si può chiu-
dere per un ristagno eccessivo

continua a pag. 56

«PULITE PALPEBRE E CIGLIA» Milano. II professor Antonino Di Pietro, uno dei massimi espertidermatologi italiani, presidente-fondatore dell'Isplad, la Società
internazionale di dermatologia plastica, rigenerativa e oncologica, e direttore dell'Istituto demtoclinico Vita Cutis a
Milano. «Per prevenire l'orzaiolo raccomando di tenere pulite le mani per evitare di infettare l'occhio toccandolo o sfre-
gandolo anche involontariamente», spiega. «È importante una corretta pulizia delle palpebre e delle ciglia per liberare
dal sebo in eccesso le ghiandole oculari ed eventuali batteri annidati sulla superficie della pelle attorno all'occhio».
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MEDICINA
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di sebo, offrendo nutrimento ai
batteri della pelle che prolife-
rando possono provocare l'in-
fezione e, dunque, l'orzaiolo».

Ci sono abitudini che pos-
sono facilitare la sua forma-
zione?

«Toccarsi e sfregarsi spesso
gli occhi con le mani non puli-
te può scatenare infezioni, fu-
mare ed essere stressati perché
ciò abbassa le difese immuni-
tarie esponendo maggiormen-
te il corpo all'attacco dei bat-
teri. Inoltre corre rischi mag-
giori chi soffre di allergie, per-
ché l'irritazione delle mucose
dell'occhio provocate proprio
da molti tipi di allergia può al-
terare il funzionamento delle
ghiandole della palpebra cau-
sando l'orzaiolo».

Può essere contagioso?
«Teoricamente si può tra-

smettere da una persona all'al-
tra perché si tratta di un'infe-
zione batterica, tuttavia l'infe-
zione appare sulla palpebra in
una parte non facile al contatto
diretto. Invece il rischio è mag-
giore in famiglia, scambiando
si l'asciugamano per il viso.
Per questo, per non rischiare
di trasmettere l'infezione a chi
dovesse usare la sua stessa sal-
vietta, consiglio di avere asciu-
gamani individuali».

Che cosa suggerisce come
rimedio naturale in attesa di
andare dal dermatologo?
«Consiglio di fare impacchi

di malva oppure di camomil-
la, due erbe che riducono no-
tevolmente l'infiammazione.
Si acquistano in erboristeria e
si utilizzano preparando una ti-
sana mettendo un cucchiaio di
una delle due erbe in mezzo li-
tro di acqua bollente. Quando
la tisana si è intiepidita, si inu-
midisce un batuffolo di cotone,
si strizza e si applica sulla pal-
pebra per almeno cinque minu-
ti. Il calore moderato e le pro-
prietà delle erbe aiutano anche
la fuoriuscita del liquido infet-
to con grandi benefici per l'oc-
chio malato».

Lei che cosa prescrive al pa-
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«NON SCAMBIATEVI GLI ASCIUGAMANI Mila-
no. Il

professor Antonino Di Pietro. «Se in famiglia qualcuno ha l'orzaiolo rac-
comando di evitare di scambiarsi gli asciugamani poiché il disturbo è
causato da un'infezione che può essere contagiosa», spiega il professore.

ziente che soffre di orzaiolo?
«Gli prescrivo due terapie,

una naturale, con l'acqua bo-
rica, per attenuare il dolore e il
fastidio provocati dall'infiam-
mazione, e una farmacologi-
ca, per curare l'orzaiolo in pro-
fondità. La prima consiste in
impacchi da fare due volte al
giorno con acqua borica da ac-
quistare in farmacia, perché
ha proprietà antisettiche e può
contrastare Ja proliferazione
dei batteri. E sufficiente tene-
re sulla palpebra malata al mat-
tino e alla sera un batuffolo di
cotone imbevuto di acqua bo-
rica leggermente strizzato, per
circa cinque minuti».

Invece quale terapia farma-
cologica prescrive per gua-
rire?

«Una pomata antibiotica a
base di tobramicina, di aureo-
micina odi eritromicina, da ap-
plicare due o tre volte al gior-
no direttamente sull'orzaiolo
con un bastoncino dalle punte
di cotone. Di solito dopo die-
ci giorni i sintomi scompaio-
no del tutto, se ciò non avvie-
ne, prescrivo un antibiotico da
assumere per bocca in modo da
combattere il batterio responsa-
bile dell'orzaiolo dall'interno.
Inoltre consiglio di proseguire
con gli impacchi di acqua bo-
rica, malva o camomilla per at-
tenuare il dolore e il bruciore».

Quali errori deve evitare chi
ha l'orzaiolo?
«L'orzaiolo non va schiac-

ciato per fare uscire il pus per-
ché rischia di fare esplodere in

profondità la ghiandola di se-
bo della palpebra infiammata
peggiorando il quadro clinico.
E anche sbagliato grattare l'or-
zaiolo tentando di rimuovere la
crosticina che vi si forma sopra
poiché questo scatena un pruri-
to molto fastidioso».

L'orzaiolo può causare com-
plicazioni?
«Se è curato male, può rima-

nere sulla palpebra un picco-
lo granulo bianco non dolen-
te. Significa che l'orzaiolo si è
trasformato in una piccola ci-
sti che noi medici chiamiamo
calazio. Esso, purtroppo, ten-
de spesso a infiammarsi, obbli-
gando a proseguire la cura anti-
biotica sino alla completa gua-
rigione. Invece nei casi più seri
suggerisco di rimuovere la ci-
sti ricorrendo a un piccolo in-
tervento chirurgico ambulato-
riale».

L'orzaiolo si può riformare?
«Può succedere che si rifor-

mi anche nella stessa zona del-
la palpebra. Questo può acca-
dere poiché l'infezione è di-
ventata cronica oppure perché
i batteri che causano l'orzaiolo
sono ormai resistenti alla po-
mata antibiotica. In questo ca-
so consiglio una terapia più ag-
gressiva e, dunque, un altro an-
tibiotico più potente».

Come consiglia di prevenire
l'orzaiolo?
«Raccomando di tenere pu-

lite le mani per evitare di infet-
tare l'occhio toccandolo o sfre-
gandolo, come capita anche in-
volontariamente. E importante
pure una corretta pulizia del-
le palpebre e delle ciglia per
liberare dal sebo in eccesso le
ghiandole oculari e per rimuo-
vere eventuali batteri annidati
sulla superficie della pelle at-
torno all'occhio. Consiglio di
scegliere detergenti delicati per
il viso e per la doccia e racco-
mando anche di non indossa-
re mai le lenti a contatto senza
l'opportuna manutenzione, di
non utilizzare colliri già aperti
da settimane e prodotti cosme-
tici di bassa qualità».

Roberta Pasero
® RIPRODUZIONE RISERVATA
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